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Scuola,  
Territorio e Mondo  
del Lavoro 
  

(Valerio Noaro) Su EPPInforma di marzo, la 
rivista della previdenza dei periti industriali, è 
apparso un breve interessante articolo a firma 
Beatrice Pacelli dal titolo: La nuova scuola 
per i tecnici del domani.  
In sintesi la giornalista spiegava che la forma-
zione dei tecnici di domani va concepita come 
un’opera aperta a qualsiasi possibilità di svi-
luppo e per questo bisogna  incoraggiare il 
rapporto della scuola con il territorio (cioè con 
il mondo imprenditoriale),con le istituzioni e 
con le associazioni di categoria che a loro vol-
ta devono fare qualcosa, magari scendendo 
tra i banchi di scuola per raccontare cosa vuol 
dire fare il perito industriale nel ventunesimo 
secolo. Non si può non condividere queste 
considerazioni, specialmente quando si ha mo-
do di constatare il senso di smarrimento degli 
stagisti,anche se scolasticamente ben  prepa-
rati, di fronte ai meccanismi operativi di una 
azienda.E’ evidente che questo squilibrio gioca 
a sfavore del loro inserimento  nel mondo del 
lavoro e ne ritarda la maturazione. Del resto, 
il rilievo che molti neo diplomati sollevano è di 
non aver mai avuto, durante il ciclo scolastico,  
informazione e preparazione atte ad agevolare 
l’ingresso nel sistema produttivo. Ciò vuol dire 
non solo dover ripensare alcuni criteri 
d’insegnamento delle materie specialistiche, 
ma mettere in atto tutta una serie di iniziative 
indispensabili per raggiungere quella forma-
zione “ allargata “ e aperta a qualsiasi possibi-
lità di sviluppo. L’istituto G. Marconi è senza 
dubbio già  sulla giusta direzione : l’alternanza 
Scuola-Lavoro, la partecipazione, in colabora-
zione con l’INAIL, al progetto “Sicurezza nel 
mondo del lavoro” sono valide iniziative che 
proiettano la Scuola nel territorio.Ma non ba-
sta e ben fa la Dirigente Scolastica a stimolare 
imprenditori,  professionisti e associazioni di 
categoria affinchè facciano la loro parte, a 
fianco degli insegnanti delle materie speciali-
stiche, per svelare i segreti e la straordinaria 
ricchezza del mondo del lavoro assieme alle 
molteplici opportunità di una professione tec-
nica. 

Il Marconi,  
“una scuola in progetto” 
di Maddalena Cararro, Dirigente Scolastico  
 

Viviamo giorni di fermento e di lavoro in tutti gli istituti 
tecnici italiani poiché stanno arrivando in porto leggi e 
regolamenti attesi da anni. Per quanto concerne noi ve-
neti è stato stipulato un protocollo d’intesa tra Regione, 
Assessorato delle Politiche dell’Istruzione e della Forma-
zione, MIUR - Ufficio Scolastico Regionale per il Veneto, e 
Confindustria Veneto Area Education e Formazione, teso 
alla realizzazione del Piano per l’Innovazione 
nell’Istruzione Tecnica. Il piano si caratterizza per alcune 
linee-guida relative all’innovazione organizzativa e meto-
dologico-didattica tra cui sono da sottolineare i seguenti 
punti: 

La strutturazione del Collegio Docenti in Dipartimenti 
per promuovere nuove modalità di progettazione 
educativa; 

L’istituzione di un Comitato Tecnico Scientifico Parite-
tico Scuola Lavoro allo scopo di creare sinergie 
sempre in evoluzione tra la scuola e i soggetti o-
peranti sul territorio;  

L’avvio di modelli che consentano di transitare da una 
didattica basata per lo più sulle conoscenze, al 
riconoscimento e alla valutazione di competenze 
certificabili e spendibili nel mondo del lavoro: 

Come in altre occasioni, l’Istituto Marconi ha precorso i 
tempi e ha già aderito a progetti europei di vario tipo  in 
particolare F.S.E., impostando il Primo Biennio del Nuovo 
Obbligo di Istruzione in maniera funzionale alle direttive 
europee con rilascio di certificazione su quanto acquisito. 
Questo lavoro è stato svolto in rete, con altre scuole pa-
dovane e con istituti aderenti al Consorzio Nazionale Con-
fao. A questo proposito è stato anche avviato un progetto 
nazionale – con un concorso “Innovadidattica” -, che si 
propone di approfondire  le competenze in verticale nei 
vari ordini di scuola, e la nostra scuola è stata piazzata ai 
primi posti.  E’ stato anche costituito il Comitato Tecnico 
Scientifico - voluto dall’innovazione degli Istituti Tecnici - 
al quale partecipano alcuni docenti, il Presidente del Con-
siglio d’Istituto, la Provincia, la Regione, la Camera di 
Commercio, il Collegio dei Periti, l’Associazione ex allievi, 
Confindustria e l’Università di Padova, ed è presieduto dal 
Dirigente Scolastico. Aggiungiamo a corollario, 
un’iniziativa di grande spessore, e cioè, la convenzione 
fra l’INAIL e l’Associazione ex allievi al fine di promuovere 
azioni per la sicurezza nei luoghi di lavoro. Si prevedono 
mesi di grande lavoro, ma stimolanti per la creatività di 
tutti, e ci si augura di poter rendere un servizio sempre 
migliore ai nostri discenti. 
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Cinque anni al Marconi  
 

(Rossetto Mattia, 5 EA) Dopo cinque anni trascorsi al Marconi, cinque anni di studio, di stress e soddisfazio-
ni, di amicizie e antipatie; sto giungendo al termine del mio percorso di formazione (spero), che servirà a inse-
rirmi nel mondo del lavoro...  Non che lavorare sia il desiderio di ogni ragazzo, ma è una di quelle cose a cui ci 
si deve dedicare per poter seguire i propri sogni: dove vai se non ti guadagni la grana per vivere? Il Marconi - 
come altre scuole - non è perfetto, ma forse è per questo che ci prepara meglio ad affrontare il futuro. Del re-
sto anche nella vita gli ostacoli non mancano mai… Alcune delle cose che ho imparato in questa scuola è che il 
carattere e la disciplina delle persone dipendono principalmente dai superiori, (sperando di essere in buone 
mani) e che non bisogna sempre prendere quello che ci viene detto come oro colato, ma saperlo comprendere 
con la propria testa dimostrando di essere persone e non computer. La cosa alla quale guarderò con più no-
stalgia della scuola, sarà la compagnia di tutti i giorni dei miei compagni di classe... 

Dopo otto anni di superiori  
 

(Davide Figliolia, 5 EA) Verso la fine della quinta si pensa già a come festeggiare la fine della scuola, in di-
scoteca, bruciando libri, quaderni, libretto, farsi una vacanza o quant’altro. E se qualcuno ti domandasse cosa 
la scuola ti ha lasciato o ti hanno insegnato nelle superiori?  Senza pensarci una risposta potrebbe essere: 
niente, anzi, mi sono solo scocciato di studiare!  Ma è veramente così? La scuola superiore è un percorso mol-
to importante per un ragazzo poiché dopo il diploma non si è più protetti dalle mura di un “castello scolastico”, 
ma si è di fronte al mondo adulto, del lavoro, delle responsabilità o dell’università.  È fine maggio e mi chiedo 
cosa ho concluso in otto anni di superiori – dico otto -, di cui sei all’ITIS Severi e due all’ITIS Marconi. In così 
tanto tempo è facile perdere le speranze e abbandonare tutto per cercare lavoro; l’ho pensato più di una volta. 
A farmi cambiare idea era una parola di conforto da parte di qualche professore che ho incontrato nel mio 
cammino. Parole lontane perché i giorni erano lunghi, ma vicine perché credevano in me. Grazie a questi pro-
fessori sono giunto in quinta nell’attesa di prendere questo “pezzo di carta”. Pur avendo parole di conforto, di 
delusioni e sconfitte ne ho avute tante, di cui tre bocciature, una sfilza di voti bassi, e morale spesso abbattu-
to; ma non ho mai smesso di andare avanti per la mia strada. Ho notato che riesco a distinguermi dagli amici 
perché ho imparato ad apprezzare la sete di conoscenza, ovvero studiare non tanto per il voto scolastico, ma 
per essere il più colto possibile in modo tale da potermi confrontare con varie persone appartenenti a un certo 
livello culturale. Si, vi sono stati insuccessi, ma negli ultimi due anni ho avuto tante soddisfazioni. Ho parteci-
pato in quest’anno scolastico ai viaggi nella memoria ed ho vinto con un mio lavoro – affiancato dalla prof.ssa 
Dalla Zuanna e due suoi allievi – il primo premio tra tutte le scuola di Padova. La scuola non ti dà solo dei voti 
per quello che studi, ma ti insegna molto di più. 

Il Biennio è stato più facile 
 

(Bottos Mattia, 5 EC) Arrivato quasi al termine della mia esperienza scolastica,  posso tirare delle conclusio-
ni. Ci sarebbero moltissime cose da dire e mi risulterebbe difficile riassumerle in poche righe, mi limito a qual-
che considerazione. Per prima cosa sottolineo che i rapporti che ho avuto con i professori sono stati quasi sem-
pre buoni. Hanno sempre cercato di aiutarmi, soprattutto durante quest’anno in vista dell’esame di stato. Con i 
compagni di classe la convivenza si è rivelata più semplice. Fin dalla prima ha avuto rapporti sereni e di amici-
zia  con tutti e negli anni successivi niente è cambiato, anche se a volte ci sono stati degli attriti e delle incom-
prensioni.  Dal punto di vista della difficoltà scolastica, il biennio si è rivelato più semplice del triennio, proba-
bilmente perché nel biennio non erano presenti materie professionali che richiedono maggior impegno e più 
ore di  studio.  Credo che questa scuola mi abbia veramente formato per affrontare il mondo del lavoro, tutta-
via sono convinto che solo l’esperienza mi insegnerà il mestiere. 

Mi sento preparato 
 

(Facchin Isidoro, 5 MA) Dopo 5 anni di scuola mi ritrovo con una buona preparazione sia nelle materie di 
indirizzo che nelle altre. Mi è stata molto utile anche l’alternanza scuola lavoro nel IV e V anno, perché mi ha 
fatto conoscere l’ambiente e i rapporti all’interno delle aziende. Credo che la preparazione di perito (nel mio 
caso meccanico) mi offra diverse possibilità, sia per lavorare sia per studiare. Se si prosegue all’università, il 
Marconi offre una buona preparazione specie in meccanica e in matematica. Ci sono bravi insegnanti che fanno 
del loro meglio se la classe collabora ed è interessata.  In cinque anni non ho mai avuto problemi con i compa-
gni di classe, ci siamo sempre aiutati  ed abbiamo condiviso tutto nel bene e nel male, anche se ovviamente 
non sono riuscito ad andare d’accordo con tutti. Sono stati anni impegnativi, ma ho trovato comprensione e 
sostegno, e da parte degli insegnanti, sempre una seconda possibilità per rimediare alle insufficienze. Mi rima-
ne anche un’esperienza particolarmente negativa, la perdita di un mio compagno di classe e amico. Anche que-
sto fa parte della vita.  

 .. quinte a fine anno 
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? Chi era 
 
 (Franco Bellesso) Nacque a Pisa nel 1841, figlio di 
Luigi, professore di fisica all'Università di Pisa, che ave-
va dedicato parecchi anni della sua vita allo studio di 
una "pila elettromagnetica rotante". Nel 1859 partecipò 
alla battaglia di S. Martino contro l'Austria con il grado 
di sergente nell'esercito Piemontese . 
La sera prima della battaglia, concretizzò definitiva-
mente le sue intuizioni sviluppando l'idea del 
"collettore". Tornato dalla guerra, nel 1861 costruì la 
sua macchina .Nel 1865, recatesi a Parigi, nelle officine 
Froment, per acquistare un micrometro, nella speranza 
di dare avvio alla costruzione in serie della sua inven-
zione, mostrò incautamente i disegni della sua 
'creatura' al direttore della officina Dumolin e al suo 
assistente Zenobe Gramme; quest'ultimo chiese al no-
stro parecchie spiegazioni e poi lo congedò con un nulla 
di fatto. Nel 1871 Reggendo i rendiconti della Accade-
mia delle Scienze di Parigi, vide descritta la sua inven-
zione: la descrizione portava la firma di Zenobe Gram-
me. Il furbone aveva brevettato a suo nome la macchi-
na e aveva cominciato a produrla in serie , facendo una 
barca di soldi e accumulando premi ed onorificenze; fu 
insignito perfino della Legion d'Onore. Fu cosi che la 
macchina del nostro si diffuse in tutto il mondo come 
"anello di Gramme". L'industriale tedesco Werner Sie-
mens, aiutò il nostro personaggio a sostenere le spese 
della lunga ed onerosa causa che egli promosse nei 
confronti di Gramme. Alla fine gli fu riconosciuta la pa-
ternità della invenzione. Anche Siemens cominciò a 
produrre la macchina grazie alle modifiche che l'inven-
tore apportò al collettore, ideando il 'collettore a lamel-
le'. Laureato in fisica a pieni voti, fu professore prima 
all'Università di Firenze e poi all'Università di Cagliari, 
dedicandosi sempre all'insegnamento . Compì studi per 
la utilizzazione del calore solare e si occupò di astrono-
mia osservando tra i primi in Europa la cometa scoper-
ta dall' astronomo Tuttle e ne calcolò i parametri orbi-
tali. Inventò e realizzò un cronografo magnetico per 
registrare i tempi di passaggio degli astri al microme-
tro. Fu senatore del Regno nel 1906 e nel 1911. Negli 
ultimi anni della sua vita ebbe finalmente quegli onori e 
quei riconoscimenti che per tanto tempo gli furono in-
giustamente negati. Spirò a Pisa all'alba del 25 marzo 
1912. La sua invenzione permise di ottenere con conti-
nuità delle potenze elettriche ragguardevoli, rendendo 
possibile quel salto tecnologico che portò la scienza e-
lettrica ad uscire dall'ambito dei laboratori e delle aule 
universitarie per dare vita a una serie di scoperte e di 
applicazioni che hanno radicalmente cambiato il nostro 
modo di vivere nell'ultimo secolo. L'elettrotecnica è co-
minciata con lui. 
 

 Bibliografia: A. Porro, corso di T.D.P. Ed Calderini 

La classe  3ªEB  
nel Treno per l’Europa  
 

(Barison Davide) Nei giorni 19, 20 e 21 aprile 
la classe 3ªEb, accompagnata dalla professoressa 
M. Melato, ha partecipato ad una particolare ini-
ziativa rivolta agli studenti delle scuole venete, 
“Il treno per l’Europa”, organizzata 
dall’europarlamentare on. Iles Braghetto. Lo sco-
po di tale viaggio a Strasburgo era quello di avvi-
cinare i giovani alle Istituzioni europee, e con 
successo vi hanno partecipato ben oltre 550 per-
sone tra studenti e docenti, scelti fra le scuole di 
Padova e del Veneto che più si sono dimostrate 
sensibili ed attive nella partecipazione ai dibattiti 
sull’Unione Europea. L’iniziativa prevedeva la vi-
sita al Parlamento Europeo di Strasburgo e 
l’incontro con alcuni europarlamentari italiani. Il 
treno speciale è partito da Padova domenica mat-
tina 19 aprile, dopo un momento di festa condivi-
so da alcune autorità, con musiche dell’Orchestra 
Civica dei Fiati di Padova, che ha suonato tra 
l’altro l’inno d’Italia e l’inno Europeo. 
L’europarlamentare I. Braghetto e il sindaco di 
Padova F. Zanonato, hanno dato “il via” al viag-
gio in modo ufficiale dopo due brevi interventi 
augurali. Il treno è arrivato a Strasburgo all’1.30 
circa, e successivamente ogni scuola è stata con-
dotta all’ostello ad essa riservato. 
Nella mattinata del giorno seguente la nostra 
classe ha visitato piacevolmente con una guida la 
città per poi recarsi al Parlamento Europeo unita-
mente agli studenti degli altri istituti partecipanti. 
La sede del Parlamento Europeo è una struttura 
imponente, in gran parte di vetro, circondata tut-
to attorno da un corso d’acqua, caratterizzata 
dalle bandiere dei 27 paesi rappresentati, che 
sventolavano alte davanti all’entrata. Dopo una 
breve visita alle sue sale ed aule di lavoro , allievi 
e docenti si sono incontrati con alcuni parlamen-
tari e con alcuni giovani stagisti che ci hanno tra-
smesso l’entusiasmo dell’Europa unita come real-
tà legislativa e istituzionale. Al termine 
dell’incontro-dibattito vi è stato un momento con-
viviale di saluto e di festa prima di iniziare il lun-
go viaggio di rientro a Padova previsto per la 
mattinata seguente. Per la nostra classe si è trat-
tato di un’esperienza emozionante ed istruttiva, 
che si è svolta al meglio rispetto alle aspettative, 
che ci ha permesso di vedere Strasburgo, di so-
cializzare con altri coetanei di istituti diversi e di 
conoscere il Parlamento Europeo. Di certo il viag-
gio è stato lungo e faticoso ma alla fine anche 
divertente ed istruttivo. 
CORSI  DI  FORMAZIONE.  A fine Settembre 2009, in collaborazione con l’Istituto Marconi quale Ente formatore, 
l’Associazione Ex Allievi Diplomati organizzerà per i soci e i dipendenti delle aziende del territorio due corsi di formazione:  
1) Autocad Base (1° Livello), in 10 lezioni da 3 ore    
2) Tecnico del Sistema Gestione Qualità Aziendale, in 16 lezioni da 3 ore   
Chi fosse interessato alla partecipazione può inviare una mail alla segreteria dell’Associazione 
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IL MIO BIENNIO  
 

(Daniele Grigoletto Cl. 2 G) I due anni tra-
scorsi al biennio sono stati, per me, molto si-
gnificativi e ricchi di emozioni più o meno posi-
tive. Quando sono arrivato in questa scuola ho 
avvertito fin da subito il grande clima di impe-
gnoche era richiesto e che, più o meno, avrei 
dato nel corso di questi due intensi anni. Le 
mie giornate all’interno della classe sono state 
quotidianamente caratterizzate da innumere-
voli domande e risposte, da parte dei professo-
ri e di noi alunni, alcuni dei quali rimanevano 
affascinati dalla quantità di informazioni rice-
vute. Abbiamo attraversato dei periodi di crisi 
all’interno della classe, ma con un po’ di impe-
gno, di studio e di fatica siamo riusciti a supe-
rare ogni difficoltà, lottando e cercando di aiu-
tarci tra di noi. Ora che il biennio è quasi con-
cluso, posso dire con assoluta convinzione che 
la preparazione ottenuta in questo periodo del-
la mia vita è stata più che sufficiente per anda-
re avanti nel mio cammino scolastico, ma è 
stata soprattutto una formazione utile a risol-
vere problemi di vita quotidiana di svariati ge-
neri, dandomi una conoscenza ed una cultura 
che mi porterò dietro per molto, molto tempo.  

IL DIAVOLETTO DI CARTESIO 
(Giovanni Barzon e Matteo Ferrari Cl. I C)  Salve a tutti voi fortunatissimi let-
tori dell’ultimo numero del giornalino. In questo articolo vi spiegheremo 
un’invenzione davvero strana, riguardante uno degli argomenti di laboratorio di 
Fisica: il Diavoletto di Cartesio o ludione: è un semplice dispositivo che permette di 
dimostrare l’incompatibilità dei liquidi e gli effetti della pressione. La sua ideazione 
è attribuita al famoso filosofo e scienziato René Descrates, latinizzato Cartesius, in 
realtà fu inventato dall’italiano Raffaello Magiotti e descritto per la prima volta nel 
1648. L’esperimento è molto semplice. Prendiamo un cilindro di vetro e lo riempia-
mo di acqua fino ad un paio di centimetri dal bordo. Mettiamo il nostro “diavoletto” 
nel cilindro e versiamo ancora acqua finché non sia completamente immerso. Chiu-
diamo bene il cilindro con un tappo di gomma. Se premiamo con forza il pezzo di 
gomma che chiude il cilindro, aumenta la pressione dell’aria sovrastante l’acqua nel 
cilindro, questa pressione si trasmette al liquido, che, essendo incomprimibile, 
comprime l’aria contenuta all’interno del diavoletto; quest’ultima diminuisce di vo-
lume consentendo l’ingresso di altra acqua: la densità del diavoletto aumenta ed 
affonda. Quando la pressione cessa, l’aria torna al volume iniziale, espelle l’acqua 
entrata nel diavoletto, che può tornare a galla grazie alla spinta di Archimede. 
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SPERIMENTANDO 2009 
Anche quest’anno la nostra scuola ha partecipato alla mostra Sperimentando. In una decina di studenti della clas-
se prima C abbiamo ideato l’esperimento “Se Galileo fosse nato su ...” Dopo aver studiato le leggi del pendolo, ci 
siamo chiesti quale lunghezza dovesse avere, sui vari pianeti del sistema solare, un pendolo che sulla Terra ha il 
periodo di 1,5 s. Abbiamo così realizzato un pendolo in cui fosse possibile variare la lunghezza, indicando il piane-
ta sul quale il pendolo avrebbe il periodo stabilito. Noi studenti della classe prima G abbiamo preparato 
l’esperimento “Dov’è il tuo baricentro?”. Si hanno a disposizione due bilance, sulle quali ci si stende puntando 
perpendicolarmente le braccia ed i piedi. Si devono rilevare le misure della propria massa, la misura rilevata da 
una bilancia quando si è stesi e la distanza tra le due bilance. Con una semplice proporzione si calcola a quale 
altezza si trova il baricentro. Per facilitare il calcolo è stato predisposto un foglio elettronico in cui inserire i dati. 


